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Migliaia di operai destinati ai lager, al lavoro nei bunker del Reich: così l’industria tedesca sopravvisse alla guerra

I L7DICEMBREdel1944lacit-
tadina bavarese di Mühldorf
fu mèta di uno straordinario
pellegrinaggio. Al misterioso

cantiere che sorgeva alla periferia
del piccolo centro si presentarono
i capi delle più grandi aziende te-
desche: fra gli altri c’erano il presi-
dentedel consigliodiamministra-
zione dellaAEGHermannBücher,
Friedrich Lüschen della presiden-
za della Siemens, il direttore gene-
rale della Rheinmetall, Hellmuth
Roehnert, che rappresentava an-
chelaJunkerselaDaimler-Benz.

Ilgothadell’economiadelReich
era a Mühldorf per controllare lo
stato dei lavori al «Weingut 1», un
progetto studiato personalmente
da Hitlerperrealizzaregiganteschi
bunker incuimettereal riparodal-
leincursioniareeedaisabotatorile
maggiori industrie tedesche. Ai
rappresentanti delle aziende furo-
no mostrati gli impianti e i lavora-
tori che li stavano completando:
migliaiadischiaviprelevatineiLa-
ger, affamati, distrutti dalla stan-
chezza e sottoposti ai maltratta-
mentidelleSS.

Noneracertolaprimavoltachei
dirigenti delle aziende del Reich
venivano in contatto con i lavora-
tori schiavizzati (ebrei, apparte-
nenti ad altre «razze inferiori», in-
ternati nei Lager o prigionieri di
guerra), che avevano contribuito
non poco, per tutto il corso della
guerra, a tenere alta la produzione
delle lorofabbricheeiloroprofitti.
Ma in quel dicembredel1944tutti
sapevano che la guerra era persa:
gli americani e gli inglesi avevano
giàconquistatolaprimacittàtede-
sca, Aquisgrana, mentre all’est le
truppe dell’Armata rossa dilagava-
no nella Prussia orientale. Che
senso aveva farsi invischiare in un
progetto faraonico
ma disperato come il
«Weingut»?

La risposta a questa
domandal’hannoda-
ta lo storico Rainer
Fröbe e i colleghi che,
con lui, hanno rico-
struito la storia dello
sfruttamento dei la-
voratori-schiavi da parte della in-
dustrie civili del Terzo Reich: i ma-
nager in visita a Mühldorf pensa-
vanogià al «dopo»,aquando, fini-
ta la guerra, avrebbero dovuto ri-
prendere la produzione avendo
salvato, com’è ovvio,
il più possibile di
strutture e di impian-
ti. Che per salvaguar-
dare il proprio patri-
monio si dovessero
sacrificare migliaia e
migliaia di vite uma-
ne non li disturbava
minimamente. Co-
me non li aveva disturbati, negli
anni in cui la guerra e gli affari an-
davano a gonfie vele, il lavoro de-
gli schiavi che avevano ricevuto
«in affitto» dallo stato e dalle SS. Il
lavoro coatto era un buon affare
per tutte e due le parti: gli indu-
striali dovevano pagare una certa
somma ai comandi delle SSma co-
munque avevano manodopera a
unprezzo ridicolo rispetto alcosto
dei lavoratori tedeschi. Le SS rica-
vavano somme discrete, che im-
piegavano per perfezionare il loro

apparatodimorte.
Irisultatidellericerchecondotte

da Fröbe, sui quali riferisce un re-
portage pubblicato nell’ultimo
numero di «Stern», sono agghiac-
cianti. Gettano un’ombra pesan-
tissima sul passato di praticamen-
te tutte le grandi aziende storiche
della Germania, ma non rispar-
mianoil loropresente,néigoverni
federali che si sono succeduti a
Bonn, non escluso quello attuale
guidato da Helmut Kohl, che han-
no fatto ben poco per riparare una

delle ingiustizie più atroci perpe-
tratedainazisti.

Nel solo cantiere di Mühldorf,
secondo lo studio, dei 9mila pri-
gionieri messi al lavorone moriro-
no sicuramente almeno 3mila sul
posto, mentre molti altri vennero
sterminati nei Lager in cui furono
successivamente trasferiti, oppure
caddero,perlastanchezzaocolpiti
amortedalleSS,duranteleterribili
«marce della morte» delle ultimis-
sime settimane di guerra. E di can-
tieri come «Weingut 1», pur se più

piccoli, ce ne erano molti altri nel
Reich.Secondolostoricobritanni-
co Neil Gregor, furono proprio le
fabbriche sotterranee e i bunker
costruiti dagli schiavi che spiega-
no la velocissima ripresa della
Daimler-Benz dopo la fine della
guerra: «Il gruppo arrivò al termi-
ne del conflitto con unparco mac-
chine largamente intatto, rispon-
dente ai bisogni della produzione
civile, e con una ben definita stra-
tegiaindustriale».

Una strategia costruita non solo

sullo sfruttamento dei «Bauhä-
ftlinge», i prigionieri-costruttori
come li chiamavano le SS, ma an-
che sul loro consapevole stermi-
nio. Le prospettive di vita dei de-
portativeniva calcolata in mesi,
verso la fine della guerra in setti-
mane, e su queste basi ci si curava
di pre-ordinare agli uffici compe-
tenti, il «materiale umano» che sa-
rebbe servito in futuro. Il manage-
ment di tutta l’economia indu-
striale del Reich, scrive Fröbe, «si
adeguò alla logica propria del pro-

cesso di sterminio e lo strumenta-
lizzò per i propri fini; per raggiun-
gere i propri obiettivi di produzio-
ne il più velocemente possibile,
l’industria mise senza scrupoli in
conto ciò che le SS consapevol-
mente perseguivano: la morte dei
prigionieri». Ma c’è di più: esisto-
no prove precise, secondo lo stori-
co, del fatto che i dirigenti indu-
striali furono complici, in qualche
casoaddirittura istigatori,delleuc-
cisioni di massa da parte delle SS.
Negli ultimi giorni di guerra, per

esempio, i rappresentanti tanto
della Daimler quanto della AEG si
dettero molto da fare perché gli
schiavi fossero evacuati dalle loro
fabbriche prima dell’arrivo degli
alleati. La loro fretta era tale che si
spinsero fino a partecipare, con
10mila Reichsmark, ai «trasporti»
dei prigionieri che, lo sapevano
tutti, si concludevano ad Au-
schwitz o negli altri campi di ster-
minio. Nelle officine Messer-
schmitt di Saal an der Donau e in
quelledell’aziendaaeronauticaEr-
ladiLipsiasiandòancorapiùperle
spicce: molti prigionieri vennero
bruciativivinellelorobaracche.

Particolari atroci sonovenuti al-
la luce anche sul comportamento
dei dirigenti di un’altra grande
azienda della quale si sapeva già
quanto avesse tratto profitto dal
lavoro schiavistico: la Volkswa-
gen.Alledonnechevenivanopor-
tate nelle fabbriche del gruppo a
Wolfsburg venivano sottratti i fi-
gli, i quali erano poi affidati agli
asili «per bambini delle razze infe-
riori» a Rühen. Qui le condizioni
erano talmente cattive che il tasso
di mortalità, all’inizio sul 70%,
verso la fine della guerra salì addi-
rittura al 100%. I bimbi venivano
lasciati morire di fame e di freddo,
inun modo così crudeleche,dopo
una ispezione, un Gruppenführer
delle SS suggerì nel suo rapporto a
HeinrichHimmlerche«seproprio
non si vogliono i bambini, ci sono
altri metodi (per eliminarli), senza
tortureeinmodoindolore».

GlistudidiFröbe,cheaggiungo-
no nuovi materiali aquelli già sco-
perti in passato in altre ricerche
commissionate anche dalle stesse
aziende, come quella di Hans
Mommsen per la Volkswagen, po-
trebbero provocare un’ondata di
richieste di risarcimento da parte
degli ex lavoratori coatti ancora in
vita o dei loro discendenti. Il ri-
schio per le aziende interessate è
forte, giacché le regole molto re-
strittive infattodirisarcimentiche
erano state imposte dal governo
federale (con il beneplacito degli
americani) nei primi anni del do-
poguerrasonostatesuperatedifat-
to dalla caduta del comunismo
che ha «scongelato» centinaia di
migliaia di richieste di risarcimen-
to dai paesi dell’est (quelli da cui
proveniva la maggior parte dei la-
voratori-schiavi) che prima erano
giudicate irricevibili dalle autorità
federali. Soltanto in Polonia le do-
mande sono più di 700mila e
650mila sono quelle presentate da
cittadini ucraini. Finora, con gli
accordistipulatidopolacadutadel
murodiBerlino, il governofedera-
le ha messo a disposizione delle
fondazioni incaricate di istruire le
pratiche in Polonia, Ucraina, Bie-
lorussia e Russia 1,5 miliardi di
marchi, circa 1500 miliardi di lire,
cui vanno aggiunti qualche centi-
naiodimilionidimarchideifondi
stanziati in proprio da alcune
aziende, come la Volkswagen, la
Mercedes-BenzelaSiemens.

Praticamente nulla in confron-
to ai benefici che l’industria tede-
sca ha ricavato dal lavoro degli
schiavi. Sempre che simili calcoli
abbianounsenso.

Paolo Soldini
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Gli allarmanti dati forniti dalla John Hopkins University: senz’acqua aumenteranno le malattie infettive

Fra trent’anni, due persone su tre soffriranno la sete
PIETRO GRECO

O GGI SONO già 500 milioni,
distribuite in31diversipaesi,
soprattutto in Africa e nel

Medio Oriente, le persone che non
hanno accesso all’acqua potabile.
Ma tra una generazione, nel 2025,
insomma appena domani, la più
elementare delle risorse sarà nega-
ta ai due terzi dell’umanità: ben 2,8
miliardi dipersone, distribuite in48
diversi paesi. Compresi i due paesi
continenti: l’IndiaelaCina.

Sonoquesti idati,aggiornati, for-
niti dalla Scuola di Salute Pubblica
della «Johns Hopkins University»
negli StatiUniti.DaticheDonHinri-
chsen, direttore del gruppo che li
ha elaborati, non esita a definire al-

larmanti.Per il semplicemotivoche
il non accesso, o l’insufficiente ac-
cesso, all’acqua potabile comporta
il rischio altissimo (praticamente, la
certezza) di contrarre malattie in-
fettive debilitanti, senonmortali. E,
in ogni caso, determina il brusco
abbassamentodellaqualitàdellavi-
ta.Che, comesi sa, èunodeigrandi
fattori che contribuiscono albenes-
seresanitario.

L’acqua potabile è da tempo di-
ventata una risorsa preziosa. Tanto
da costituire un elemento di forte
tensione tra paesi. Il controllo delle
fonti di acqua dolce è uno dei nodi
del contenzioso tra Israele, i Palesti-
nesi, laSiriae laGiordania.Tuttavia,

dicono gli studiosi della «Johns Ho-
pkinsUniversity», l’acquasiaccinge
a diventare un bene raro non solo
nelle aree più secche del pianeta
ma, praticamente, ovunque. I mo-
tivi sononoti: lacrescitademografi-
ca e (soprattutto) l’aumento dei
consumi pro capite fanno sì che in
Africa come in Europa il prelievo sia
diventato più rapido della capacità
di rigenerazione. Gli abitanti degli
Stati Uniti consumano in un anno il
25% di acqua dolce in più di quella
che la natura riesce a riprodurre in
quel paese che, pure, è tutt’altro
che arido. E in Cina ormai il Fiume
Giallo non riesce più a sfociare nel-
l’oceano, a causa dei prelievi sem-

prepiùmassiccicuièsottoposto.
Ma se i ricchi del mondo si ade-

guano alla penuria ricorrendo alle
leggi di mercato, cioè pagando di
più la risorsa e andandola a cercare
lì dove è costoso prelevarla, non al-
trettanto possono fare i poveri. Per
questo motivo la mancanza di ac-
quadolceègiàoggiunodeiproble-
mi più gravi nel Terzo Mondo. E si
accinge adiventarequella che, sen-
za giri di parole, il rapporto della
«Johns Hopkins University» defini-
sceunacatastrofeplanetaria.

I rimedi per evitarla, questa cata-
strofe annunciata, esistono e sono
ben noti. Ridurre i consumi, attuare
politiche di conservazione, gestire

meglioe inquinaremeno.Distribui-
reequanimamente. Insommachiu-
dere il cerchio idrogeologico, in
modo che il prelievo di acquadolce
non superi la pur generosa capacità
di rigenerazione naturale. Tuttavia,
sostengono Don Hinrichsen e col-
leghi, per evitare la catastrofe è ne-
cessaria la tempestività. Occorre
agire subito. Ora. Ed è questa la
condizione più difficile. Perché, co-
me dimostra la timida risposta al-
l’annunciato inasprimento dell’ef-
fetto serra naturale, l’uomo preferi-
sce pagare altissimi costi per ade-
guarsi a un’emergenza inatto,piut-
tosto che pagare un piccolo prezzo
perprevenirneunafutura.


